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non paragonabile ai Carmina successivi, e proprio il suo status di esordio suggerisce che 
Pascoli non aveva ancora chiaro quello che sarebbe stato il percorso della vena poetica, con 
il racconto della grecità affidato ai Conviviali e quello delle res romanae ai Carmina. Per 
questo motivo sembra inutile porsi la questione dell’inserimento di Leucothoe nella silloge 
latina, perché risulta extravagante a tutti i libri. In una futura, auspicata edizione della 
raccolta, condotta magari con criterio cronologico, Leucothoe si troverebbe in apertura, 
radice latina del futuro successo dei Carmina, per lingua e stile, e, per l’argomento, dei 
Conviviali: una ragione in più per studiare l’opera di Pascoli nel suo complesso, senza 
arrestarsi davanti al preteso ostacolo della lingua. 
 
Trieste  Stefano Zivec 
 
 
Alfonso Traina, Il singhiozzo della tacchina e altri saggi pascoliani (Collana della “Rivista 
Pascoliana” 6), Bologna, Pàtron editore, 2012, pp. 112; ISBN: 978-88-5553-1696; € 12,00. 
 
Alfonso Traina, come tutti gli studiosi, ha alcuni settori della ricerca che gli sono cari, e non 
li abbandona mai. Una volta poi che ha pubblicato un saggio su una rivista, non si stacca da 
quel soggetto, continua a rifletterci, e annota a margine del suo estratto quanto viene detto 
da altri, ma soprattutto quanto viene nuovamente in mente a lui. Non cambia facilmente 
idea, ma spesso trova argomenti pro e contro quello che ha scritto, e coglie l’occasione di 
una ristampa per puntualizzare, arricchire, sottolineare, spesso scoprendo profondità 
inaspettate in un testo e scavandovi ulteriormente. Così introduce la sua ultima raccolta di 
saggi pascoliani: «non tornano mai i conti col Pascoli», spiegando che con la terza edizione 
de Il latino del Pascoli credeva di aver concluso la sua attività con quel poeta, ma che negli 
anni che la Tyche gli ha assegnato in seguito, ha continuato ad occuparsene. Così ha 
proseguito la serie delle Retractationes Pascolianae, che erano quattro nel ’93, e oggi sono 
nove, e vi ha aggiunto altri sei note e quattro traduzioni. Alcune di queste riflessioni 
costituiscono acquisizioni significative, come nel saggio che dà il titolo al volume, in cui, a 
proposito di Romagna, 9 s. «Là nelle stoppie dove singhiozzando / va la tacchina con l’altrui 
covata» (Myricae 18943), che in una prima versione suonava «Là nelle stoppie tra cui va 
chiocciando / con gli altri polli la tacchina dotta» (Colascionata I del 1882). Su questo 
singhiozzo si sono soffermati diversi interpreti, cogliendovi una nota di dolore che non pare 
a T. coerente con la rievocazione ridente del paesaggio edenico che Pascoli evocava per la 
sua Romagna. Ma la chiave di questo singulto è venuta fuori a distanza di tempo, dopo che 
T. più volte si era occupato del latino singultus e dei suoi derivati italiani.  

La strada è stata aperta a T. dalla riflessione che nel 1893 «Pascoli lavora a Phidyle, il 
poemetto di argomento rurale per il quale […] ha fatto ricorso agli Scriptores rei rusticae. E 
fra questi c’è Columella che in 8, 11, 15 descrive i pulli di pavone dietro alla gallina 
chiocciante che li aveva covati: Sequitur grex velut matrem gallinam singultientem; e poco 
oltre: pulli […] persequentes, ut dixi, nutricis singultum». Per una volta il Pascoli non ha 
motivo di affliggersi, ma piuttosto il singhiozzo costituisce un effetto espressivo, come il 
Mengaldo, puntualmente richiamato qui da T., indicava come segno di «maggiore icasticità 
lessicale e di immagini», caratteristica di Myricae. In sostanza l’individuazione 
dell’indiscutibile ipotesto del singhiozzo della tacchina esclude per Romagna 9 s. una eco di 
sofferenze non meglio determinate, e sostituisce per questo testo al Pascoli lamentoso della 
cavallina storna, rievocato da Vicinelli, Montanari e Aymone, il Pascoli luminoso di 
Novembre. Anche se la partita critica tra i due Pascoli è chiusa da tempo, questo punto, pur 
in un’area indubbiamente limitata, a favore del miglior Pascoli, è pur sempre positivo, e 
sembra proprio che T. non abbia sprecato la sua fatica.  



- 483 - 

Un altro esempio di queste ricerche ulteriori, in Le lunghe ombre da Pascoli a 
d’Annunzio. In Sul limitare Pascoli traduce Il. 22.273 e 289 προΐει δολιχόσκιον ἔγχος con 
‘scagliò la lunga ombra dell’asta’. T. si era già occupato di questo fenomeno di 
sconcretizzazione e risemantizzazione in una nota de Il latino del Pascoli, ma in questa sede 
individua altri casi di sconcretizzazione che tramuta le cose in ombre: PP, La grande 
aspirazione, «Dispergendo al cielo / l’ombra dei rami lenta e prigioniera» (con ipallage 
degli aggettivi), M, In giardino, 19 s. «e l’ombra di fior d’angelo e di fior di / spina sorride» 
(fiori presenti solo nell’«ombra di ricordi», PC, I vecchi di Ceo, III, 52-5: «l’ombra / di lui 
teneva su la palma il capo / […] e vicine / stridere udiva l’ombre delle foglie», dove «la 
ripetizione del lessema accomuna uomini e foglie in uno stesso destino di ‘effimeri’». È una 
vera e propria orgia di sconcretizzazioni che si illuminano a vicenda e mettono in luce un 
modo assolutamente specifico dell’immaginario pascoliano. Credo che T. qui, più che 
faticare, si sia divertito a mettere insieme questi procedimenti rivelatori della sintassi poetica 
del suo poeta, perché l’effetto suscitato dall’accostamento di questi luoghi è estremamente 
stimolante. E l’orgia continua, con molti luoghi in cui ricorrono procedimenti analoghi, fino 
alla Fedra di D’Annunzio, I 463, dove «intorno eran le lunghe ombre dell’aste», cui 
seguono altre riprese del pescarese dal romagnolo.  

Molte sono in questo libretto le scoperte di profondità insospettate all’interprete (ma 
anche agli interpreti) in queste rivisitazioni pascoliane di T., ma non posso tacere del 
Supplemento a un commento (i ‘Conviviali’ di Giuseppe Nava). T. inizia le sue pagine 
dichiarando la sua ammirazione per questo «commento prezioso, forse il frutto migliore 
della filologia pascoliana del Nava», e non c’è dubbio che queste parole siano assolutamente 
sincere. Ma il latinista non può tacere «la generale assenza dei gemelli dei Conviviali, i 
Carmina», e questo è forse il limite della critica pascoliana fatta dagli italianisti: è come la 
difesa, come oggi pudicamente si dice, che non si può lasciar fare ai generali, se no quelli 
comprano troppi 7-35 e mandano a rotoli il bilancio dello Stato. Le sette pagine fitte di 
paralleli tra i Carmina e i Conviviali sono la documentazione impressionante del rapporto 
tra le due grandi raccolte in cui Giovanni Pascoli ha raccolto i testi che gli ha ispirato la sua 
passione per il mondo antico, greco e romano. Per compensare poi la quantità di citazioni 
latine, in tre pagine di Addenda T. ha raccolto ancora un buon numero di paralleli dalle 
opere italiane del Pascoli: è pur vero che gli echi di un poeta della memoria come il Pascoli 
non finiscono mai, ma anche questo è un contributo non trascurabile alla conoscenza dei 
Conviviali.  

Traina non è informatizzato – alla sua età e con i suoi problemi di salute non si può 
chiederglielo –, ma sa bene che oggi non si può fare a meno di consultare le banche dati se 
si vuole soddisfare il desiderio di compiutezza che ha sempre ispirato le sue ricerche. I 
ringraziamenti ai suoi allievi che hanno compiuto queste verifiche per lui sono il segno della 
sua consapevolezza della necessità di questi strumenti. 

 
Vittorio Citti 

vittorio.citti@gmail.com 
  
 

Giovanni Barberi Squarotti (a c. di), Le ‘Odi’ di Quinto Orazio Flacco tradotte da Cesare 
Pavese, Firenze, Casa Editrice Leo S. Olschki, 2013, pp. XX-197; ISBN: 978-88-222-6243-
1; € 19,00. 
 
Negli archivi pavesiani, nell’ambito di un progetto di valorizzazione della presenza 
dell’antico nella cultura piemontese tra Otto e Novecento, sono stati rinvenuti i quaderni che 
contengono la traduzione dei quattro libri di Carmina di Orazio approntata dal (quasi) 


